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Tragico scontro fra due treni 
in una stazione vicino a Roma 
Uno dei convogli forse ha 
avuto il via libera in anticipo 

Cinque morti, centinaia i feriti 
Un ferroviere cessa di vivere 
dopo tre ore di tentativi 
di Èberarlo dalle lamiere 

Le lamiere contorte dei due treni 
dopo il terribile impatto nella stazione 

nei pressi di Ciampino 

(Foto ai- Alberto Pala) 

Strage 
Due treni si sono scontrati, ieri, alle 17,45, in una 
piccola stazione alle porte di Roma: cinque persone 
sono morte (due ferrovieri e tre passeggeri), oltre 
centinaio sono rimaste ferite. Sembra che uno dei 
convogli avesse avuto il «via libera» con troppo antì
cipo. C'è stata anche una «morte in diretta»: un fer
roviere, intrappolato, ha smesso di respirare dopo 
tre ore di agonia davanti a centinaia di persone. 

CLAUDIA ARLETTI 

• I ROMA. Tornavano a casa 
dopo una giornata di lavoro: 
alle porte di Roma, il treno, 
lanciato a cento chilometri 
orari, ha investito un piccolo 
convoglio, fermo sui binari. Un 
urto terribile, e il boato di un'e
splosione. Quattro persone so
no morte subito. Un ferroviere , 
ha smesso di respirare dopo 
avere trascorso tre ore inca
strato fra le lamiere, mentre i 

vigili del fuoco cercavano di ti
rarlo fuori, davanti alle teleca
mere della tv e sotto i flash dei 
fotografi. I (eriti sono un centi
naio. Li hanno trasportati negli 

- ospedali di Roma e dintorni. 
Alcuni sono in condizioni gra
vissime. . A. 

È accaduto ieri pomeriggio, 
a Casablanca, una piccola sta
zione di campagna che dista 
circa 15 chilometri da Roma. 

•Qualcuno ha sbagliato, non 
hanno fatto funzionare gli 
scambi giusti», ripetevano in 
serata ferrovieri e carabinieri, 
mentre ancora le ambulanze e 
le pattuglie facevano su e giù 
tra Casablanca e gli ospedali. • 

Per la versione «ufficiale» 
dell'incidente, ci vorrà ancora 
un po'. Sembra, comunque, 
che le cose sia andate cosi. 

Sono le 17,45: il "trenino» 
della linea . Velletri-Roma -
quattro o cinque carrozze ap
pena, semivuoto - si ferma 
nella stazione di Casabianca. È 
•quasi» puntuale, fuori-orario 
solo per una manciata di mi
nuti. Pochi attimi prima, dalla 
vicina Ciampino, qualcuno ha 
dato il via-libera a un diretto. 
Che, si e poi scoperto, avrebbe 
invece dovuto fermarsi proprio 
11, a Ciampino, e npartirc solo 
dopo avere incrociato il locale. 

A Casablanca, il «trenino» 

sta per mettersi in movimento. 
Secondo alcuni testimoni 6 an
cora fermo, secondo altri ha 
già fatto qualche metro, quan
do, dalla parte opposta, a tutta 
velocità, arriva il diretto. Spun
ta da dietro una curva quasi a 
gomito: i macchinisti dei due 
convogli, probabilmente, non 
hanno fatto nemmeno in tem
po a vedersi. I treni si scontra
no con violenza. A causa del
l'urto, il locale «perde» le car
rozze di coda. L'altro, il diretto, 
subisce l'cffetto-fisanTionica: 
le carrozze si schiacciano le 
une contro le altre, le pareti in 
lamiera si squarciano tra le gri
da dei passeggeri, il rumore 0 
quellodi una bomba. 
• Casa-bianca fi una stazione-
fantasma, piccolissima; da sei 
anni, per risparmiare, le ferro
vie hanno deciso di toglierle 
anche la biglietteria, b già 

buio, quando succede l'inci
dente. E i primi feriti, scenden- , 
do dai treni, si ritrovano in que
sta desolazione, senza luce, 
senza nessuno, tutt'intomo so
lo campi, anche se la via Appia 
non 6 lontana. • 

Sono decine, qualcuno si 
accascia sul marciapiede, altri -
riescono ad arrivane fino a una : 

panchina. Una ragazza, rima
sta incastrata in una carrozza, 
comincia a gridare. 

Danno l'allarme il vecchio 
capostazione, ora in pensione, ; 
e la moglie, che abitano nella 
casa delle ferrovie. Guardava
no la televisione, quando han
no sentito il boato e, poi, le gri- " 
da. Si sono precipitati alla fine
stra. Sotto di loro, carrozze ac
cartocciate e lamenti di perso
ne. • » , . 

1 soccorsi sono arrivati dopo 
dieci minuti (qualcuno dice 

un quarto d'ora). Per quattro 
persone, già non c'era più 
niente da fare. Sono il macchi
nista Gabriele Giammattei, 43 
anni, e i passeggeri Alberto . 
Zaccagnini, 34 anni, Claudio ', 
Villetti, 37, e Costantino Rodu, -
rumeno, 40. E un altro macchi- . 
nista, Tommaso Cocuzzoli, è j 
morto alle 21, sotto gli occhi di 
centinaia di persone. Era rima- . 
sto incastrato tra le lamiere ac- > 
cortacciate della cabina. Qual
cuno ha sentito un gemito, 
l'hanno scoperto cosi. «Non ; 
sento più le gambe e le brac
cia», 6 riuscito a dire a un vigile 
del fuoco. Poi, hanno cercato 
di tirarlo fuori. Alle 19,30, dopo 
un'ora e mezzo di lavoro con 
le motoseghe, era stata aperta 
una «finestra». Di quel giovane, 
si vedeva solo la lesta, due oc
chi scuri, i capelli ricci imbrat
tati di sangue. Alle 20, infilan
dosi non si sa come tra le la

miere e i sedili squarciati, un 
vigile del fuoco 6 riuscito a 
mettergli una mano sotto la te- ( 
sta, per sorreggerlo. A quel \ 
punto, la gente era già tanta.,' 
Decine di vigili e di carabincri,. 
e giornalisti, cameraman, e >' 
centinaia di curiosi. «Stringi la -, 
mano», gli gridava il medico. * 
Lui faceva il pugno, e i flash lo . 

. ìllumivano. «Sembrava Vermi-
cino, vi ricordate il piccolo Al
fredo, finito in fondo al poz- • 
zo?», ripeteva la gente. Strane 
coincidenze. Coordinava i la
vori . Elvcno Pastorelli,. della » 

- Protezione civile: lo stesso che k 
. ' aveva cercato di salvare Alfre-
• do Rampi, senza riuscirci. Alle 
*' 21, il macchinista intrappolato -

e morto. L'hanno tirato fuori t 
dopo mezz'ora. » • •• - • - -•.. 

In serata, e arrivato un mes
saggio del presidente Cossiga, k 
che esprimeva il suo «cordo
glio alle famiglie delle vittime». 

Il drammatico racconto dei feriti 
«Ma perché m'hanno dato via libera?» 

«All'improvviso 
il treno 
s'è spaccato in due» 
Circa cento feriti, disseminati tra gli ospedali dei Ca
stelli e di Roma. Le loro testimonianze non lasciano 
dubbi: la responsabilità dell'incidente è da cercare 
tra i ferrovieri della stazione di Ciampino, tra chi ha 
dato il via libera al diretto Roma-Velletri prima che 
l'altro convoglio, il locale, arrivasse in stazione. «Ho 
sentito uno schianto violentissimo, il treno s'è aper
to in due. Sono vivo per miracolo». 

A N D R E A O A I A R D O N I ~ 

Il vano tentativo di salvare Tommaso Cocuzzoli, 
uno dei tre ferrovieri morti; a lato i soccorsi 
(Folo ai Alberto Pala) 

I H ROMA. «Il capostazione di 
Ciampino mi ha fatto cenno 
con la mano, cenno di passa
re, di via libera. Quando mi so
no visto di fronte quel treno 
non ho potuto fare niente». 
Non e riuscito a raccontare al
tro Marco Vitton, 22 anni, mac
chinista del diretto Roma-Vel-1 tetri, mentre un infermiere del-

, l'ospedale romano San Gio-
, vanni lo portava in sala opera-
• toria ortopedica. Nello scontro 
' frontale tra i due treni avvenuto 
• ieri pomeriggio a Ciampino, 

nel quale cinque persone (tra 
le quali tre macchinisti) hanno 
perso la vita ed altre cento cir
ca sono rimaste ferite, ha ripor
tato fratture multiple. La più 

' grave al femore destro. La pro
gnosi è riservata, ma non e in 
pericolo di vita. «È sotto choc, 
ora ha soltanto bisogno di ri
posare», taglia corto un medi
co. Con il macchinista, altre sei 

; persone sono state ricoverate 
. nell'ospedale romano, tutte 

con prognosi di pochi giorni. 

Gli altri feriti sono stati distri
buiti tra Frascati, Marino, Alba
no, Velletri, Ariccia e Gcnzano. 
Altre due persone, tra le quali 
un ferroviere che era in servi
zio sul locale Velletri-Roma e 
che per due ore e rimasto inca
strato sotto le lamiere, sono 
stati trasportati con un elicotte
ro, l'eliambulanza, al Policlini
co Gemelli di Roma. Sono in 
condizioni disperate. 

La tesi dell'errore umano 0 
avvalorata dalla testimonianza 
di un altro ferito, Alessandro 

Calvani, romano, 50 anni, di
pendente delle Ferrovie dello 
Stato e addetto alla pulizia dei 
vagoni. «Secondo me e colpa 
del capostazione di Ciampino 
- spiega -. O comunque di chi 
ha dato il via libera a quel tre
no prima che noi arrivassimo 
in stazione. Non può esserci 
altra spiegazione. C'è un solo 
binario su quella maledetta li
nea». Ha gli occhi sbarrati dal
l'emozione, dalla paura non 
ancora assorbita. Alessandro Li-n yviueri^iu <i \~iampiuv, tuli piuguuM ui IAA:III giurili. ui un aiiru leruu, /Mvssaiiuru augura assuruitc 

È stata la moglie dell'accusato la vera regista del dopo omicidio? 

Balsorano, domani la sentenza 
H pm: «Ergastolo per Pemizza» 

Calvani si trovava sul locale 
Velletri-Roma Dall'incidente 6 
uscito praticamente illeso. Ha 
riportato soltanto una distra- < 
zione ai muscoli cervico-dor-
sali. «Stavo tornando a Roma -
continua a raccontare, passeg
giando lungo il corridoio del 
reparto astanteria del San Gio- , 
vanni, dov'è stato ricoverato in 
osservazione -, Mi ero seduto 
vicino alla cabina di guida, al
l'altezza della seconda porta, 
del vagone. Lo scontro è stato 
violentissimo, sembrava di sta

re in mezzo a un terremoto. Il ' 
treno s'è aperto in due. Ho 
sentito gente gridare, saltare in -
aria. Mi sono ritrovato per ter
ra, non riuscivo a capire cosa 
fosse accaduto. C'erano due ' 
donne, vicino a me. Avevano 
le gambe incastrate sotto i se
dili, non si muovevano, nem
meno si lamentavano. 1 vigili '. 
del fuoco poi mi hanno detto ' 
che sono morte. È un miracolo 
se sono qui a raccontare quel
lo che è successo». 

A ribadire i sospetti sulla re
sponsabilità della stazione di 
Ciampino nell'incidente, è un 
pendolare che viaggiava sul 
Roma-Velletri, Antonio Ponte- ' 
corvi, dimesso dall'ospedale di 
Frascati dopo essere stato me- . 
dicalo. «Prendo tutti i giorni 
quel treno. E stasera, come 
sempre, è partito dalla stazio
ne di Ciampino alle 17,40. 
Puntuale, d'accordo, ma se 
l'altro treno era in ritardo qual
cuno avrebbe dovuto fermare ' 
il nostro». , , v '. *. '" ', ' 

Spostato 
al 7 febbraio 
lo sciopero 
degli aerei 

1 sindacati confederali hanno reso noto di aver spostato a 
venerdì 7 febbraio (dalle 8 alle 14) lo sciopero del persona
le di Civilavia previsto in un primo tempo nello stesso orano ' 
di mercoledì 29 gennaio. I sindacati hanno spiegato la deci- •" 
sione con gli «sviluppi nell'iter del provvedimento in discus
sione alla Camera che riguarda il personale di Civilavia in 
base al quale martedì' 28 gennaio dovrà essere approvato in 
sede legislativa dalla undicesima commissione lavoro». «La 
nprogrammazione dello sciopero - hanno specificato ì sin- . 
dacati - si rende necessaria qualora l'iter parlamentare non r 
dovesse giungere a compimento prima della conclusione • 
dell'attività legislativa e quindi per sollecitare il ministro dei , 
Trasporti ad attivarsi per consentire la definitiva approvazio
ne del ddl». Nel frattempo, ieri il ministro della Funzione . 
pubblica (i dipendenti di Civilavia sono statali) Remo Ga-
spari, su richiesta del collega ai Trasporti Carlo Bernini, ave
va emesso un'ordinanza «diretta a garantire il regolare svol
gimento delle prestazioni ritenute indispensabili» in occa
sione dello sciopero del 29 gennaio. •!• 

Montanelli • 
dovrà risarcire 
92 milioni 
a 4 magistrati 

Indro Montanelli e la società 
editrice del quotidiano II. 
Giornale, dovranno risarcire 
quattro magistrati di Rimini . 
(Forlì). 11 tribunale civile di 
Milano ha stabilito che il 

' ' giornalista e l'editore paghi-
• ^ " • n o in tutto 91 milioni 806mi- , 
la lire, compresi 21 milioni di spese di giustizia. Al centro '. 
della processo per diffamazione ci sono stati alcuni articoli *> 
pubblicati dal giornale milanese nel 1984, quando Vincenzo •• 
Muccioli fini alla sbarra con l'accusa di sequestro di persona 
ai danni di alcuni tossicodipendenti assistititi dalla comunità J

m 
di San Patrignano. Montanelli assunse la difesa di Muccioli ' 
attraverso una serie di commenti che i magistrati impegnati 
nel giudizio di Muccioli non gradirono. Cosicché il presiden- r 
te del tribunale di Rimini Gino Righi, i giudici a latere Pier ' 
Leone Fochessati ed Ottavio Fcrran Acciaioli, il pubblico mi
nistero Roberto Sapio citarono per danni il giornalista e la ' 
casa editrice del domale. Il tribunale di Milano ha respinto .' 
la tesi difensiva del diritto di cronaca e ha stabilito che ì ma
gistrati di Rimini siano risarciti, anche se in misura mollo mi
nore nspetto alle loro richieste. • . 1 • - • - ' 

«Sono padre 
di 6000 figli 
Voglio conoscerne 
almeno uno» 

«Sono scapolo, 40enne, solo 
ma padre di seimila figli. " 
Vorrei conoscerne almeno , 
uno». Con un annuncio del • 
genere fatto pubblicare sui 
giornali francesi Piero Fratta-

• ri, desiderebbe annullare le -
^ " ^ barriere di riseratezza che i 
da sempre accompagnano le donazioni di seme. Frattan di- 1 
ce d'aver lavorato venti anni or sono al principale ospedale » 
di Parigi dove, per sei mesi, due volte alla settimana conse- > 
gnava una donazione di seme per fecondare donne scono- t 
sciute desiderose di maternità. Ogni donazione, ncorda, era ; 
compensata con 250 franchi, circa SOmila lire e tenendo 
conto del gran numero di inseminazioni possibili si potreb- ' 
be arrivare all'astronomico quanto poco probabile numero " 
di seimila figli. La banca del seme parigina, una delle pnme " 
ad entrare in funzione in Europa, aveva un parco donatori di , 
una cinquantina di giovani, in prevalenza studenti italiani. -
spagnoli e turchi. Naturalmente tutte le donazioni sono state 
sempore ngorosamente anonime e nessuno potrebbe mai JJ 
risalirealfornitorediseme. •• _ • . , - . » ..•-"" 

S d o r a " 
tre consigli 
comunali -
calabresi 

11 Consiglio dei ministri ha 
deciso lo scioglimento di tre 

.. •< consigli comunali della Ca- ' 
• . labria: Stefanocoli e Isca sul-. 

lo Jonio, in provincia di Ca
tanzaro; Rosamo (in provin-

' ' • - ' • ' eia di Reggio Calabria). Sul- " 
• ^ • » • • — l'attività di questi comuni, • 
erano emerse, secondo quanto si è appreso, situazioni di . 
«gravi irregolarità» in relazione a presunti «favoritismi, soprat- < 
tutto in materia di appalti, nei confronti di imprese e perso- < 
ne collegate ad organizzazioni mafiose». A Rosamo, dove si 
vola col sistema proporzionale, la giunta in carica era soste- * 
nuta da una maggioranza composta da dissidenti della De. '* 
Pds e Psi. Nello scorso mese di dicembre, un'indagine della t 
procura della Repubblica del tribunale di Palmi, incentrata • 
sull'attività della cosca mafiosa dei Pesce di Rosamo, aveva " 
portato all'arresto di una sessantina di persone. Indagini • 
nell'ambito della stessa inchiesta, erano state avviate nei -
confronti del capo della loggia massonica «P2», Licio Celli ^ 
dei parlamentari socialisti Sisinio Zito e Sandro Principe, dei -
consiglieri regionali Antonio Zito, fratello del parlamentare, • 
e Giovanni Palamara e di alcuni consiglieri comunali di Ro- , 
samo. > . r • • . . . . . ••—,, v - • i" • •• •• i ••••''.' 

Nominato nuovo 
capo di Stato . 
maggiore 
delia Marina 

Guido Venturoni è il nuovo 
Capo di stato maggiore della 
Marina. Il Consiglio dei mini
stri, oltre a questa nomina, 
ha prorogato la carica di ca
po di stato maggiore della 

• Difesa, a Domenico Cordo-
• » • — • • • > — » — • • • • • — ne fino al 31 dicembre 1993. 
L'ammiraglio Venturoni che subentra all'amm. Filippo Rug
giero, è nato a Teramo il 10 aprile 1934 e dal 13 febbraio 
1991 era comandante in capo della squadra navale e co
mandante del Mediterraneo centrale.. 

GIUSEPPE VITTORI 

DAL NOSTRO INVIATO i 

PIETRO STRAMBA BADIALE 

• 1 L'AQUILA. In aula, anche 
questa volta, non si è fatta ve
dere. Ma è stata lei, Maria Giu
seppa Capoccitti - la moglie di 
Michele Perruzza, l'uomo con
dannato in primo grado all'er
gastolo per l'uccisione della ., 
nipotina Cristina-, a dominare 
di fatto, ieri, gran parte dell'u
dienza al processo d'appello 
per l'assassinio della bambina, . 
che si sta ormai avviando alle 
battute finali. -

Pubblico ministero e parti 
civili - che ieri hanno chiesto • 
la conferma dell'ergastolo per 
l'imputato - non hanno dubbi; 
l'assassino di Cnstina - dicono 
- è Michele Perruzza. ma la ve
ra regista di tutto ciò che è se
guito all'omicidio, in particola
re dell'incredibile intreccio di 
confessioni, ritrattazioni, accu
se e controaccuse che hanno 
coinvolto, oltre al marito, ari-
> ' '• il figlio ora quattordiccn-
..>_. è lei. Maria Giuseppa. Una 

donna che - afferma il Pm. An
tonio Palumbo - non ha esita
to a esercitare il suo «influsso 
malefico» sul figlio per indurlo 
ad autoaccusarsi. Una donna 
«dalla razionalità perversa e ri
pugnante» - nncara la dose 
uno dei legali dei genitori di 
Cristina, Giancarlo Paris -, che 
subito dopo il delitto prende in 
mano le redini della situazione 
e decide tutte le successive 
mosse dei familiari allo scopo 
d i «nascondere tutto». 

Il Pm annuncia l'apertura di 
un procedimento per autoca
lunnia net confronti suoi e del 
figlio, un ragazzo che - affer
ma Palumbo - ò stato sottratto 
con eccessivo ritardo alla sua 
influenza, e per questo avreb
be fornito tante versioni con
trastanti sull'accaduto pnma di 
decidersi a dire la verità solo in 
appello. E proprio su questo 
punto si gioca, probabilmente, 

buona parte dell'esito del pro
cesso, sulla credibilità o meno 
dell'ultima versione fornita dal 
ragazzo, che in aula ha dichia
rato di aver visto, stando sul 
tetto di una stalla a qualche 
decina di metri dal luogo del 
delitto, il padre che stringeva 
con le mani il collo e la bocca 
di Cristina. 

Affermazioni - assicurano 
accusa e parti civili -che trova
no puntuale riscontro sia nel 
sopralluogo effettuato la scor
sa settimana sul luogo del de
litto, sia sulla «superperizia» af
fidata dalla corte al professor 
Silvio Merli, i cui risultati, resi 
noti solo dopo la deposizione 
del ragazzo, ne confermereb
bero puntualmente le dichia
razioni. Tesi che, ovviamente, 
la difesa tenta di confutare 
punto per punto, a partire dal
la credibilità del ragazzo e del
la «supcrtestc» Rosa Perruzza, 
che in primo grado testimoniò 
di aver sentito Michele entrare 
in casa ripetendo più volte' 

«Cristina ò morta». Un compito 
arduo, quello nel quale sono 
impegnati da ieri pomeriggio 
con le loro arringhe gli avvoca
ti Attilio Cecchini e Antonio De 
Vita, che in mattinata avevano 
tentato di giocare un'ultima 
carta e di far saltare di fatto il 
processo, sollevando un'ecce
zione di incostituzionalità a 
proposito della norma in base 
alla quale la corte la scorsa set
timana ha respinto la loro ri
chiesta di acquisizione di una 
cassetta - della cui esistenza, 
peraltro, non ci sono prove -
su cui sarebbe registrala la pri
ma accusa del ragazzo al pa
dre. In suborcline. Cecchini e 
De Vita chiedono l'annulla
mento dell'intero processo per 
«lesione del diritto di difesa». 
La corte, per il momento, non 
si è espressa, rimandando la 

, decisione. Il processo nprcn-
dcrà domani con la conclusio
ne delle arringhe. In nottata, o 
al massimo giovedì mattina, la 
sentenza. 

Tre colpi di pistola alle spalle. Ora lavorava a «Scoop», il serial con Michele Placido 

Francescone, controfigura dì Bud Spencer 
assassinato nel giardino di casa 
Ucciso sotto casa il segretario di produzione di 
«Scoop», il serial televisivo con Michele Placido. Gli 
hanno sparato alla schiena, mentre cercava di scap
pare. L'omicidio a Roma, in un quartiere della peri
feria., Francesco Anniballi,'51 anni, da trent'anni 
nell'ambiente del cinema, controfigura • di Bud • 
Spencer, era incensurato. Il delitto è forse maturato, 
nell'ambiente di lavoro della vittima. ' ' 

ANNATARQUINI 
• • ROMA. «Sei Francesco-
ne?». Erano le 7.45. Francesco ; 
Anniballi, 51 anni, segretario ' 
di produzione di «Scoop», la 
megaproduzione televisiva. 
cori Michele Placido, era appe
na uscito di casa con in mano 
il sacchetto della spazzatura e . 
si stava avviando verso il suo 
furgone nel cortile del palazzo, ' 
quando ha sentito qualcuno 
chiamarlo col • soprannome 
noto solo agli amici. Francesco . 
ha (atto appena in tempo a 
voltarsi per vedere una perso

na con il cappuccio del mont
gomery calato sulla testa che 
ali puntava una pistpla contro. 
Poi ha iniziato a correre in cer
ca di un riparo, ma il killer non 
Rlicnc ha dato il tempo. Gli ha • 
sparato alle spalle: tre colpi ' 
secchi due dei quali lo hanno 
raggiunto ad una gamba e alla 
schiena. È fuggito via minac
ciando con l'arma alcuni pas
santi che avevano assistito alla 
scena, salendo a bordo di una 
Renau.'. 4 posteggiata davanti 
al caseggiato dove l'aspettava

no due complici. 
• Trasportato immediatamen-

• le in ospedale e sottoposto ad 
un delicato intervento chirurgi
co, Anniballi è morto poche 
ore dopo il ricovero. Ora gli in
vestigatori stanno cercando un 
testimone utile; qualcuno che 
ieri mattina, in via Marcio Ruti-
lio, a Ccntocelle, un quartiere 
alla periferia di Roma, sia riu
scito a vedere l'assassino in 
volto. • ,, i,' r?'•*>"• 
. Un delitto che appare in-

spiegabile. Gli inquirenti che al 
momento non escludono nes
suna pista. Francesco Annibal
li, da trent'anni nel cinema, 
conduceva infatti una vita nor
male. «Una bravissima perso
na - lo descrivono i vicini di 
casa - gran lavoratore». Ma poi 
aggiungono: «Se ha fatto qual
cosa, l'ha fatta fuon da questo 
quartiere». Francesco viveva 
con la moglie Graziella, il figlio 
Gianni, di 26 anni che fa il tap
pezziere, : il secondo Dante, 
macellaio al mattatoio e la più 

piccola, Tamara, impiegata 
nella stessa società dove lavo
rava il padre, la Clemi cinema
tografica di Gianni Di Clemen
te. • •„ ...» v " - -• * 

Anniballi era quello che nel 
gergo del cinema si chiama 
«incassatore», controfigura di 
Bud Spencer, aveva lavorato in 
diversi film con registi come 
Sergio Corbucci e Mino Moni-
celli per il quale aveva parteci
palo a «Bruiti, sporchi <• cattivi». 
«Anniballi - racconta Gianni Di 
Clemente - lu il primo ad esse
re ammesso in ospedale quan
do anni fa il vecchio regista eb
be un incidente stradale». At
tualmente era il segretario di 
produzione di «Scoop» il serial 
televisivo prodotto da Giam
paolo Sodano su Raidue e nel 
quale aveva ottenuto anche 
unaparticina. •• . 

E chissà che proprio dal
l'ambiente di lavoro non venga 
fuori un possibile movente. 
Sembra che ultimamente An

niballi avesse avuto una di- • 
scussione particolarmente ac-, 

" cesa con una persona, e ora oli 
' investigalon stanno verificali- ' 

do se questo episodio possa 
aver generato un cosi tragico 
epilogo. Ieri gli uomini della . 
squadra mobile hanno interro
gato a lungo parenti e amici ' 
della vittima. In molti hanno vi
sto l'assassino fuggire, com- *v 

. presa la moglie. Graziella, che 
'in quel momento era affaccia- • 
la al balcone per stendere i 
panni. «Ilo sentilo alcuni spari ', 
- racconta un vicino di casa - . 
Tre o quattro non ricordo. Pen- ' 
savo fossero "botti" sparati dai ^ 
ragazzini. Poi ho sentito grida- " 
io e mi sono affacciato. Fran- ', 
cescone era per terra, stramaz-

" zato al suolo. Respirava anco- ' 
ra«. La testimonianza più utile ' 
per le indagini potrebbe essere • 
quella della moglie. l.a donna, ' 
scesa • immediatamente nei • 

• cortile a soccorrere il manto. '; 
• ha avuto, infatti, il tempo di 

parlare con lui. 
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